



adunator di nembi, 
il signore Cronide 
dallo sguardo raggiante, 
che drizza i patti sghembi, 
che tutto può e decide, 
quando s’adira Giove, 
allor fa freddo e piove. 
 
Il freddo è poi un concetto 
piuttosto relativo: 
in larga proporzione  
dipende dal soggetto, 
dal clima, se è cattivo, 
nonché dalla stagione 
e da chi, come, dove: 
ma quando piove, piove. 
 
Spesso sopra il bagnato,  
ma anche sull’asciutto,  
su mirti ed irti stecchi, 
su un pino profumato, 
sopra un silvestre frutto, 
sulle illusioni e i vecchi 
sogni e sopra le nuove 
permanenti, sì, piove. 
 
 
Cfr. Parini, La caduta, 1775: 
   
 
Quando Orion dal cielo 
declinando imperversa 
e pioggia e nevi e gelo 
sopra la terra ottenebrata versa, 
 
me spinto ne la iniqua 
stagione, infermo il piede, 
tra il fango e tra l'obliqua 
furia de' carri la città gir vede [….] 
 
 
Cfr. D’Annunzio, La pioggia nel pineto, 1902-3 
 
[…] 
Piove su le tamerici 
 salmastre ed arse, 
 piove su i pini 
 scagliosi ed irti, 
 piove su i mirti 
 divini, 
 su le ginestre fulgenti 
 di fiori accolti, 
 su i ginepri folti 
 di coccole aulenti, 
 piove su i nostri volti 
 silvani, 
 piove su le nostre mani 
 ignude, 
 su i nostri vestimenti 
 leggieri, 
 su i freschi pensieri 
 che l'anima schiude 
 novella, 
 su la favola bella 
 che ieri 
 t'illuse, che oggi m'illude, 
 o Ermione. 
 
 
